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La storia di Luna
protagonista del romanzo,

scandita da dolore,
vuoto e volontà

Il coraggio di ripartire
per reagire al dolore
Pubblicato il secondo romanzo della barlettana Porcelluzzi

di MICHELE CRISTALLO

D opo una caduta c’è sempre
una risalita. Tutto sta nella
forza, o meglio, nel coraggio,
di ricominciare, di rimetter-

si in corsa. Perché, come sottolinea il
noto psichiatra e psicologo Paolo Crepet
nel suo saggio “Il coraggio”, la nostra
esistenza assomiglia un po’ a un’auto -
mobile, nel senso che il motore della no-
stra vita funziona a marce: c’è la marcia
per andare avanti, c’è la retromarcia e
c’è anche quella che ci rende immobili,
con la leva del cambio a”folle”, quando
si verifica quella sorta di black out che
rasenta la depressione. In quel momento
bisogna reagire, farsi coraggio, mettere
la marcia in avanti e ripartire, perché
dopo una fine c’è sempre un nuovo ini-
zio. Ripartire da dove?. Chissà perché si
riparte sempre dal niente.

«Chissà perché si riparte sempre dal
niente»: è il titolo del nuovo romanzo di
Chiara Porcelluzzi (Falvision Editore
per la Collana di narrativa Polycromos).
Questo secondo racconto della giovane
scrittrice barlettana, va subito osserva-
to, denota una evoluzione notevole del
linguaggio, del dosaggio delle emozioni,
del meccanismo narrativo. Insomma
Chiara Porcelluzzi, a parte il talento in-
discutibile, ha affinato l’arte ella scrit-
tura e si avvia verso una maturità che
apre orizzonti di grande ottimismo. Del
resto non è un caso che già il suo ro-
manzo di esordio (La bambina che ave-
va paura dei sogni del 2014, anche que-
sto con Falvision) ha avuto una serie di
riconoscimenti, anche a livello naziona-
le. Questa volta Chiara riesce ad espri-
mere una sua cifra particolare: un lin-
guaggio ricco, vivace, a tratti essenziale,
scandito da un ritmo che cattura e rende
credibili i personaggi, gli stati d’animo e
le emozioni che propone in una sequen-
za narrativa ben articolata.

Ripartire dal niente facendo leva sulla
consapevolezza delle proprie risorse,
senza rinnegare la storia passata, ma
puntare ad alti traguardi senza la paura
del futuro.

La storia di Luna, la protagonista del
romanzo, è scandita da questi momenti:
il dolore per la morte della mamma, il
vuoto che rivela la fragilità che è in cia-
scuno di noi e alimenta l’angoscia, il ten-
tativo di rimuovere quel senso di smar-
rimento che attanaglia, la sofferenza
dell’abbandono, la paura del silenzio che
è “mostro” ma anche “amico fedele”, la
lotta per sopravvivere alla solitudine
perché «da soli si è perdenti», la volontà
di ripartire verso speranze di gioia e di
benessere fisico e mentale. Ecco, una

ridda di sentimenti legati agli eventi che
scandiscono la vita di Luna, insieme con
il tentativo di trovare soluzioni alterna-
tive nello sforzo di guardarsi dentro in
una sorta di corsa alla vita.

Tutto ha inizio da una telefonata con
la quale Veronica, l’amica del cuore di
Luna, si fa viva dopo cinque anni di si-
lenzio. Veronica le chiede di incontrarsi
e riallacciare il rapporto inspiegabil-
mente interrotto. Luna, dopo le perples-
sità iniziali, accetta di incontrare l’ami -

ca. Si ritrovano in una pizzeria e Luna,
sollecitata dall’amica racconta il suo vis-
suto di quei cinque anni. E comincia dal
ricordo struggente della mamma, della
felicità di un rapporto straordinario,
della complicità, dei progetti, dei sogni,
dei sorrisi, degli abbracci, delle carezze,
dei pensieri rivolti alla Luna dalla quale
la protagonista trae il nome.

Luna vive quella atroce esperienza, il
dolore della separazione in una lotta
inumana tra il ricordo struggente e i

tentativi di anestetizzare la realtà, di
considerare la morte parte integrante
dell’esistenza e cercare momenti di se-
renità. «Sto vivendo senza protezioni,
non più scudi, non più custodie – con -
fessa -. Mi sorveglio da sola, sentinella di
me stessa». In quel momento – pensa – la
mamma le avrebbe detto che «è voglia di
vivere». Scatta così la consapevolezza di
una «vita che mi appartiene da poco, co-
me un vestito nuovo da provare e ri-
provare, come una nuova pelle, che devo
rendere bella, da far aderire alla mia es-
senza». Si convince che «c’è la vita che
scorre, c’è la vita che evolve» e riparte,
forte «dell’unica spinta per fuggire dal
tormento dei rimpianti e dei propri fal-
limenti, il coraggio».

Chissà perché si riparte sempre dal
niente. E Luna cerca una strada nuova.
La pittura diventa il suo rifugio. Ma
un’altra delusione è in agguato e si ma-
terializza in un uomo che riteneva ami-
co e sincero ma che si rivela «presun-
tuoso, amante della propria solitudine,
privo di carattere e serietà, in balia dei
propri problemi, forse mai risolti. Infi-
mo».

Rimosso anche questo momento e
nuova ripartenza. Questa volta Luna in-
contra l’amore. Si chiama Stefano ed ha
i suoi stessi interessi, ama la pittura,
dipinge per diletto ed è molto bravo. Con
lui coniuga il suono dei colori. Sì, per-
ché tra la pittura e la musica c’è un mi-
sterioso rapporto, ci sono affinità e vi-
brazioni che l’uomo riesce a percepire: il
bianco, per esempio, è il silenzio, come
ricorda il grande pittore Kandinskij,
«ma un silenzio di nascita, è la pausa tra
una battuta e l’altra di una esecuzione
musicale che prelude ad altri temi».

Ma ancora una volta il destino si ac-
canisce e distrugge ogni sogno. Quando
Stefano e Luna decidono di condividere
il loro futuro, Stefano è investito da una
motocicletta, finisce in coma e al risve-
glio si scopre con il viso sfigurato. Non
vuole farsi vedere da Luna in quelle con-
dizioni. «S’era allontanato da me – con -
fessa Luna – per accostarsi al suoi do-
lore, per recuperare sé stesso, per alleg-
gerire il suo carico e ritrovarsi al punto
in cui ci trovavamo prima dell’inciden -
te;: il bivio della scelta».

Per Luna questa volta la ripartenza ha
i colori dell’attesa; l’attesa della guari-
gione di Stefano «dal dolore di non es-
sere più quello di prima». «Avevo fidu-
cia – confessa – nella vita ci si aspetta,
perché ognuno ha bisogno del suo tempo
e del suo silenzio». Si accende una nuo-
va luce, fragile, tremula, ma Luna fa di
tutto perché non si spenga, per animare
una speranza appena rinata.

LA TELEFONATA
Dopo cinque anni di silenzio

Veronica telefona
alla sua amica del cuore Luna

MARGHERITA DI SAVOIA

Ecco «Piano Poetry»
note di Cammariere
e versi di Damato
Il 4 luglio lo spettacolo in scena nell’anfiteatro

A nteprima: Piano Poe-
try: la musica di Cam-
mariere incontra la
poesia di Damato, lo

spettacolo dopo il debutto inver-
nale approda all’Anfiteatro Piaz-
zolla di Margherita di Savoia il
prossimo 4 luglio per il Luce Fe-
stival - approdi musicali ( biglietti
disponibili su Ticketone.it). Le
composizioni di Cammariere fan-
no tremare all’ascolto, un mira-
colo emotivo, un tripudio di per-
cezioni che vengono dal mare.
Già, è proprio il mare ad accomu-
nare i versi di Damato e le mu-
siche di Cam-
mariere capa-
ce di ridise-
gnare la geo-
grafia in cui
Oceano e Me-
diterraneo si
uniscono in
un solo bacio,
una sola lin-
gua e trovano
nella poesia il
loro subconti-
nente. Sul
palco un pia-
noforte ed
una macchi-
na per scrivere su uno scrittoi il-
luminato da una lampada chur-
chill: le poesie di Damato sono
scandite dalle musiche strumen-
tali di Cammariere, una contami-
nazione essenziale che concede
solo emozioni pure in una veste
nuda e minimale che racchiude
anche versioni inedite delle sue
perle amate dal pubblico, eseguite
in un arrangiamento essenziale,
solo voce e pianoforte, da “Tutto
quello che un uomo” a” Dalla pa-
ce del mare lontano”, passando
per “Le porte del sogno” e “So -
rella mia” e le canzoni del nuovo
album “La fine di tutti i guai” in
uscita oggi e
proprio il sin-
golo “La fine
di tutti i guai”
è diventato
un cartoon
d’autore scrit-
to e diretto
dallo stesso
Cosimo Da-
miano Dama-
to.

Una Roma
poetica e vi-
sionaria fra
Totò e Fellini,
passando per
Pasolini e Maria Callas con un
messaggio di pace e bellezza pen-
sando a Riace. Il videoclip vede
Cammariere nei panni di un ta-
xista di notte, come in un sogno,
incontra anime grandi: una soli-
taria Marilyn, gli innamorati Pier
Paolo Pasolini e Maria Callas, i
sognanti Totò e Ninetto Davoli,
Chaplin con il piccolo monello, Pi-
nocchio di Comencini che espri-
me un desiderio di speranza lan-
ciando una monetina (su cui è co-
niato un bronzo di Riace) nella
fontana di Trevi dove Anita
Ekberg e Marcello Mastroianni
sono intenti nel loro celebre ba-
gno osservati da un beffardo Fel-
lini. Una visione poetica che trova
nell’amore, nell’arte, nel cinema,
nella musica, nella poesia la fine

di tutti i guai e la speranza in un
mondo di gioia che poi è il mes-
saggio della canzone di Camma-
riere scritta da Roberto Kunstler.
Questa è la prima parte del video-
clip in anteprima (la seconda par-
te è in uscita a fine maggio e vede
altri personaggi, tra cui, i Bea-
tles,Don Chisciotte, Papa Giovan-
ni XXIII, Gandhi, Dante, Che Gue-
vara, Pavarotti, Einstein, Franca
Rame e Dario Fo, Anna Magnani,
Alberto Sordi, Frida Kahlo, Alda
Merini e lo stesso Damato).

La collaborazione artistica fra
Cammariere e Damato è nata con

la colonna so-
nora scritta
dal cantauto-
re calabrese
per il film di
Damato “Pri -
ma che il Gal-
lo canti” per
poi prosegui-
re con il vi-
deoclip, sem-
pre a cartoni
animati “Dal -
la pace del
mare lonta-
no“. Nello
spettacolo

Piano Poetry i videoclip musicali
fanno da vera e propria scenogra-
fia digitale: la canzone Dalla pace
del mare lontano viene eseguita
dal vivo da Sergio sulle immagini
dello stesso film breve di Damato:
una vera e propria poesia laica
dal canto largo, un tripudio emo-
tivo che scatena tempesta e sov-
verte il mondo cavando la bellez-
za nel fondo di quel mare in cui
ritrovare la serenità inquieta del
vivere, proprio quando il tormen-
to delle onde del piano, che si li-
berano in una sorta di girone dan-
tesco, ti conducono a guardare il
paradiso.

I versi di
Damato e le
composizioni
di Cammarie-
re sono af-
fluenti dello
stesso mare.
Un mare che
profuma di
poesia, quella
del canzonie-
re “L’ultima
sequenza di
un film di
Jarmusch” ed
altri inediti
tratti del libro

appena uscito ” Leonard Cohen è
tornato” di Damato e quella della
lunga discografia di Sergio Cam-
mariere fino a “La fine di tutti i
guai”. ). Tornano al videoclip Da-
mato spiega: ” come nei preceden-
ti cartoon lavoro con un gruppo di
animatori pugliesi fantastici, fra
cui Giancarlo D’Incognito ( che ha
collaborato con me già dal 2008
nel cartoon “La luna nel deserto”
) Christian Nirvana Damato ( che
ha già collaborato a Dalla pace del
mare lontano) e la new entry En-
zo Piglionico. Il mio sogno è rea-
lizzare insieme all’Apulia Film
Commission una vera factory di
animazione tutta made in Puglia,
formando nuovi giovani a questo
linguaggio poetico, creativo, vi-
sionario ed universale.”

Tr a n i
Il concerto Novecello

a palazzo Beltrani
Proseguono gli appuntamen-

ti della ricca Stagione Concertisti-
ca 2019 al Palazzo delle Arti Bel-
trani, a cura della l’Associazione
“Auditorium” di Castellana Grot-
te, con il patrocinio dell’Assesso -
rato alle Culture della città di Tra-
ni ed in collaborazione con la
Fondazione European Arts Aca-
demy «Aldo Ciccolini», l’Associa -
zione «Domenico Sarro» e l’As -
sociazione culturale «Delle Arti»
di Trani.
Il prossimo concerto «Novecello»
si tiene oggi, venerdì 10 maggio,
alle ore 20.30. Ad esibirsi due
giovani ma affermate artiste, pro-
tagoniste del mondo del concer-
tismo italiano ed europeo: Ludo-
vica Rana, violoncello e Madda-
lena Giapopuzzi, pianoforte. In un
programma accattivante e ricco
di spunti espressivi.
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